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Sette Terre, a Bergamo un’associazione 
e un nuovo marchio di qualità
Sette Terre come i sette terreni vocati (dall’arena-
ria alla volpinite al flysch) che rappresentano le 
peculiarità di ciascuna delle sette cantine (per un 
totale di 400 mila bottiglie) che hanno dato vita 
alla nuova (e pionieristica) associazione viticoltori 
indipendenti di Bergamo. I motivi? Dare un’iden-
tità precisa ai vini locali, attraverso un lavoro di 
sperimentazione che durerà diversi anni: “Vogliamo 
trovare una terminologia che dia identità alla qualità dei 
nostri prodotti”, dice Antonio Lecchi (vicepresiden-
te) “perché siamo stanchi di sentire usare le parole ‘vitigni 
internazionali’, o ‘taglio bordolese’. Parliamo piuttosto di 
Merlot e Cabernet della Bergamasca”. Per fare questo, 
a ottobre un'apposita commissione di degu-
statori attribuirà il marchio Sette Terre ai 
soli vini che raggiungeranno gli 85/100 di 
punteggio. L’associazione è aperta a nuovi in-
gressi e ci sono già le prime richieste. “Non sia-
mo iscritti al Consorzio Valcalepio Doc ma non siamo un 
anti-consorzio” tiene a chiarire Lecchi “abbiamo solo 
una filosofia diversa: valorizzeremo la terra e le differenze 
dei terroir”. E il presidente Carlo Ravasio punta in 
alto: “Non saremo noi ad andare nel mondo, semmai chie-
deremo al mondo di venire qui”. - G. A.

I grandi obiettivi della più piccola doc d'Italia: Tullum cinque anni dopo  

a cura di Gianluca Atzeni 
"Si fatica a trovare prodotto sfuso in vendita e quello che si trova è a 
prezzi veramente alti, fino a 3,5 euro al litro". Così Carlo Vero-
nese, direttore del Consorzio Lugana Doc, sul mercato del 
bianco gardesano. Meglio di così, a quanto pare, non 
poteva andare. "Le giacenze sono in calo nonostante 
un aumento di produzione", che è stato costante 
dal 2008 al 2013. Oggi, le bottiglie prodotte 
sfiorano i 12 milioni (contro 7,3 milioni di sei 
anni fa, +63%), su 1.181 ettari vitati. Superfi-
cie destinata a crescere (la stima del Consorzio è 
di 1.450 ettari entro il 2015) visto il forte interesse 
per questo prodotto, che ha visto sbarcare sul terri-
torio anche grandi nomi della Valpolicella, da Tommasi 
(circa 20 ettari) ad Accordini Igino (25 gli ettari acquistati a 
Desenzano) e che trova nelle esportazioni il 70% del fattura-
to, con la Germania in testa. 
"Se si tiene conto che anche la 
vendita diretta in cantina per un 
buon 60% è effettuata da stra-
nieri e turisti è facile capire la 
vocazione principale del nostro 
vino", aggiunge Veronese. Il 
Cda del Consorzio, presiedu-
to da Luca Formentini, per 

ora non ha alcuna intenzione di fermare i nuovi impianti, 
e sono in aumento, sul territorio, i casi di riconversione a vi-
gneto di terreni coltivati soprattutto a mais e grano: "Sarebbe 

un errore mettere uno stop in questo momento". 
Nel frattempo, prosegue l'attività promozionale 

(400 mila euro la spesa nel 2013) ed è chiaro al 
Consorzio che è meglio non insistere troppo sui 
grandi mercati, dove è difficile raggiungere una 
massa critica importante: "L'azienda più grande 
fa circa 1,4 milioni di bottiglie e la filiera risulta 

altamente parcellizzata. Pertanto, per chi ad esempio 
fa 150 mila bottiglie è preferibile scegliere mercati più 

piccoli, vicini, interessati e facilmente gestibili anche dal 
punto di vista logistico". Ciò non esclude il lavoro sui mercati 

come gli Usa o il Regno Unito, dove il concorrente si chiama 
Pinot grigio.

a cura di Gianluca Atzeni 
Fatturato stabile tra 49 e 50 milio-
ni di euro, remunerazione media in 
aumento del 7,5%, più Italia e meno 
estero. Il bilancio Settesoli, nel trien-
nio sotto la presidenza di Vito Varva-
ro, si chiude con buoni risultati che 
hanno consentito alla cooperativa di 
Menfi (che con 6 mila ettari rappre-
senta il 5% del vigneto regionale) di 
tener fede agli obiettivi del CdA. A 
cominciare dalla retribuzione media 

riconosciuta ai 2 mila soci, passata dai 
3.580 euro per ettaro del 2011 ai 3.850 
euro del 2013: “Risultato considerevole” 
commenta a Tre Bicchieri il direttore 
Salvatore Li Petri “visto che si partiva dai 
2.900 euro del periodo 2006/10. A miglio-
rare è stata anche la remunerazione media sul 
totale delle uve trasformate, passata da 16,3 
milioni di euro del periodo 2006/10 ai 19 
del 2011, per salire al 20,3 nel 2012 fino ai 
21 milioni del 2013”. Progressione che 
si è affiancata all’aumento del prezzo 

medio di vendita del confezionato, 
passato da 1,38 euro del 2010/11 
all’1,60 del 2013/2014. E a un mar-
keting (costato 1,1 milioni di euro an-
nui) che, in controtendenza rispetto al 
consueto trend, ha privilegiato l’Italia 
sull’estero: “Il lavoro si è concentrato nella 
Gdo, dove la nostra presenza fino a quattro 
anni fa era marginale. Ora cresciamo in dop-
pia cifra e siamo il secondo player siciliano 
(dopo il marchio Corvo; ndr.) nella gdo 
siciliana”. La quota export di Setteso-
li (che detiene il brand Mandrarossa) 
è passata dal 70% di quattro anni fa 
al 55% attuale; tra i Paesi clienti, è 
stata attuata una sensibile riduzione 
del peso dell’Inghilterra: “Due anni fa” 
dice Li Petri “contava per il 55-60%, 
oggi è al 40%. Pur restando ancora il nostro 
primo mercato, abbiamo preferito lavorare su 
Paesi con marginalità più alta. Siamo entrati 
in Cina, Russia, Centro e Sud America. E 
ora vediamo spazi di crescita in Germania”. 
Con quali vini? “Non tralasciamo gli in-
ternazionali, ma puntiamo a distinguerci per 
ciò che abbiamo di unico: i nostri autoctoni”.

Avanza il Lugana: raggiunti 12 mln di bottiglie, si va verso 1.450 ha Settesoli chiude bene il triennio 2012-14: 
“Così abbiamo raggiunto gli obiettivi”

la doc lugana negli ultimi sei anni

a cura di Loredana Sottile 
È la più piccola doc d’Italia e si estende 
in un unico Comune, quello di Tollo 
(Chieti, in Abruzzo). A guidare il grup-
po c’è la cantina cooperativa di Tollo, a 
cui si aggiungono le due aziende Feudo 
Antico e Radica. Rientrano nel 
disciplinare le versioni Tullum 
Bianco, Tullum, Pecorino, Tul-
lum Passerina, Tullum Rosso, Tul-
lum Riserva, Tullum Spumante e 
Tullum Passito. A cinque anni e a 
cinque vendemmie dall’esordio il 
primo bilancio del presidente del 
Consorzio Giancarlo di Ruscio: “La 
costituzione della doc è nata con l’idea del cru. 
Purtroppo è coincisa con la crisi economica, 
cosa che ci ha fatto partire col freno a mano, 
ma che non ci ha impedito di andare avanti. 
Oggi la produzione si aggira sulle 100 mila 
bottiglie, mentre gli ettari potenziali sono circa 
30, anche se quelli a regime un po’ di meno. 
L’importante adesso è stare con i piedi per ter-
ra: i consumi nazionali sono drammaticamente 
calati per tutti i settori, rossi in testa. Tra le 

tipologie che resistono c’è il Pecorino che rientra 
nei nostri quattro moschettieri. In questo conte-
sto, in cui perfino il Montepulciano d’Abruzzo 
(il presidente del Consorzio del Mon-
tepulciano d’Abruzzo  è anche il presi-
dente di Cantina Tollo, capo fila della 

Doc Tullum; nd.r.) è sceso per consumi del 
6,7% in Gdo negli ultimi sei mesi. Dobbiamo 
comunicare meglio e di più la nostra lunga tra-
dizione che risale all’epoca romana, puntando 
sul fatto che oggi Tullum è diventato un vero e 
proprio distretto vitivinicolo”. Anche il disci-
plinare, infatti, è molto restrittivo: im-
pone vinificazione e imbottigliamento 
in loco e terreni esclusivamente in col-
lina nel comune di Tollo. Rimangono, 
quindi, esclusi i vigneti di fondovalle o 

un’altitudine inferiore a 80 metri sul 
livello del mare. D'altronde per accor-
gersi della vocazione vitivinicola del 
territorio basta percorrere la strada 
che dal mare sale verso il paesino di 
Tollo: un proliferare di verde e vigneti. 

Il sindaco del Comune, infatti, ha 
intrapreso una politica ambienta-
le che prevede che il 70% dei 14 
km² del territorio sia destinato ad 
aree verdi o vocate alla viticoltu-
ra. “Inoltre” continua il presidente 
“Tullum è una denominazione che tiene 
conto delle condizioni pedoclimatiche: per 

questo abbiamo portato avanti degli studi ap-
profonditi sulla zonazione col professor Attilio 
Scienza, per capire cosa piantare e dove. Tra 
gli obiettivi: riconversione biologica e export, su 
cui stiamo lavorando per la prossima commer-
cializzazione”. Infine uno sguardo alla 
vendemmia: “È stata un’annata difficile 
caratterizzata da piogge abbondanti e frequen-
ti, ma per fortuna abbiamo superato senza 
conseguenza le malattie. Il resto dipenderà dal 
mese di agosto”. 

http://www.viticoltoriponte.it
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Allarme Fivi: rischio di speculazione sui diritti di impianto
Prorogare la cessione a 
titolo oneroso dei diritti 
di impianto dei vigneti 
dopo il primo gennaio 
2016 (data dell’avvio del 
nuovo sistema di auto-
rizzazioni) porta con sé 
il forte rischio specula-
zioni. La denuncia è del-
la Fivi (800 soci, 8 mila 
ettari vitati, 55 milioni 
di bottiglie per mezzo 
miliardo di fatturato) che 
si oppone alla richiesta 
italiana a Bruxelles di far sì che i diritti in portafoglio siano cedibili fino alla naturale 
scadenza. “Oggi in Italia circolano circa 50 mila ettari di diritti, il 90% dei quali detenuti da 
produttori e per il resto nelle riserve regionali. Ci chiediamo” scrive la Fivi “perché nonostante questi 
numeri l’Italia continui a procedere in direzione contraria all’interesse dei vignaioli e dei giovani che 
vogliono investire ma non possono acquisire diritti a prezzi abbordabili, perché devono sottostare alle 
imposizioni dei grandi proprietari”. La Fivi propone tre anni (e non otto) di permanenza dei 
diritti in mani private, il loro passaggio a una riserva nazionale gestita dal Mipaaf  e a 
prezzo politico (o gratis) dopo il terzo anno, l’assegnazione dei diritti alle Regioni e la 
distribuzione ai viticoltori.

Vino, acquisti 
domestici 
in calo del 2,9% 
in sei mesi
Ancora in calo i con-
sumi alimentari delle 
famiglie italiane nel 
primo semestre dell’an-
no. Secondo il Panel 
famiglie Ismea-GfK/
Eurisko gli acquisti 
domestici sono scesi 
dell’1,4% in quantità e 
dell’1,1% in valore. In 
particolare, nel com-
parto del beverage i vini 
perdono il 2,9%, così 
come risultano in calo le 
altre bevande alcoliche 
e analcoliche (-2%). In 
ripresa, dopo due anni 
negativi, l’extravergine 
d’oliva (+3,3% in volu-
mi e +4,8% in valore).

Prosecco Doc, spiragli per la tutela in Australia?
Dal quartier generale del Prosecco Doc a Treviso parlano di 
passi avanti. Infatti, la recente missione in Australia ha ridato 
speranze per il riconoscimento della denominazione nell’am-
bito dell’accordo bilaterale Ue/Australia. Le basi per sbro-
gliare l’annosa matassa del prosecco australiano (prodotto 
nello stato di Victoria) sono state poste a Sydney, in un tavolo 
con il direttore del Consorzio, Luca Giavi, l’ambasciatore 
Pier Francesco Zazo, il dg del Mise, Amedeo Teti, e il primo 
consigliere Ue in Australia, Andrea Nicolaj; davanti c’erano 
i rappresentanti governativi e quelli dei produttori (la Wfa). 
L’ipotesi al vaglio, secondo quanto reso noto dal vi-
ceministro Calenda al Tavolo agroalimentare pres-
so il Mise, è che l’Australia accolga la richiesta Ue di 
accettare un periodo transitorio al termine del quale 
non utilizzerà più i nomi delle Do europee, Prosecco 
compreso. Bisognerà vedere quale sarà la contropartita. Si 
ricordi, infatti, che lo scorso novembre l’Australian Trade 
Marks Office aveva respinto la richiesta Ue di registrare il 
Prosecco Doc come Geographical Indication (GI), lasciando 
i produttori australiani liberi di continuare a produrre e com-
mercializzare il loro vino sotto questo nome. Cosa che, se 
le richieste Ue venissero accolte, non potrebbero più fare. E 
sempre in materia di tutela, il Prosecco Doc dovrebbe ottene-
re la protezione in Cina nel giro di quattro anni, nell’ambito 
degli accordi Ue/Cina.

Da settembre in vendita 5.500 ettari di terreni statali. Ma il mercato fatica
A partire da settembre 5.500 ettari di terreni statali (Demanio, Corpo Forestale e Cra) saranno venduti o affittati, con prela-
zione agli under 40 per favorire il ricambio generazionale. La misura, contenuta nel decreto Terrevive firmato dal ministro 
Martina, rappresenta una prima volta per lo Stato. Per i terreni superiori a 100 mila euro si andrà all’asta pubblica; per 
quelli al di sotto si farà ricorso a procedure negoziate. Intanto, secondo l’ultimo rapporto Inea, il mercato della terra in Ita-
lia è sceso nel 2013 di uno 0,4%, con una media nazionale a 20 mila euro per ettaro. L’erosione del patrimonio fondiario 
ha portato il valore della terra in termini reali (tenendo conto dell’inflazione) nel 2013 al 92% rispetto al 2000. Sul fronte 
affitti, l’Italia conta 4,9 milioni di ettari, pari al 38% della superficie agricola nazionale (+60% rispetto al 2000). La crisi e le 
incertezze sulla nuova Pac determinano una preferenza per affitti brevi rispetto alle vendite. – G. A.

Vendemmie nel mondo: dalla Francia 
alla Napa Valley le prime previsioni
Estate, è tempo di previsioni vendemmiali. Ottimista 
la Francia: secondo il primo bollettino di FranceAgri-
Mer la produzione 2014 dovrebbe raggiungere i 46,4 
milioni di ettolitri, nonostante il meteo degli ultimi 
mesi non sia stato troppo clemente. Se le stime fosse-
ro confermate, l'aumento sul 2013 sarebbe del 9,5%. 
Lo scorso anno, infatti la produzione si era fermata a 
42,37 milioni di ettolitri, costringendo la Francia ad 
accontentarsi della terza posizione, dietro Spagna e 
Italia. Per questa vendemmia, invece, particolarmen-
te positiva appare la previsione per il Bordeaux: 5,63 
milioni di ettolitri, +50% rispetto allo scorso anno. 
Più critica, invece, la situazione per Borgogna e Be-
aujolais che stanno risentendo maggiormente della 
grandine delle scorse settimane, e per Languedoc-
Roussillon per via della diffusa siccità. 
Spostandoci di continente, The Napa Valley Vintners 
Association annuncia che i produttori californiani 
hanno da qualche giorno iniziato la vendemmia, con 
poco anticipo rispetto allo scorso anno. Le previsioni 
lasciano ben sperare, con una raccolta abbondante e 
di buona qualità, nonostante i lunghi periodi di sicci-
tà. Merito, probabilmente, delle provvidenziali piog-
ge tardive di primavera. – L. S.

vini&scienza. l'influenza DEL PENSIERO MAGICO sul CONSUMATORE 
La globalizzazione influenza non solo gli avvenimenti su scala mondiale, ma anche la nostra vita quoti-
diana. Nel mondo del vino la globalizzazione ha portato evidenti vantaggi soprattutto a livello mercantile, 
allargando il consumo del vino presso popoli che non ne conoscevano neppure l’esistenza, ma non vanno 
sottovalutati gli svantaggi, che si possono riassumere nella crescente banalizzazione dei vini. A cui si ag-
giungono gli additivi o le operazioni che vengono applicate alla produzione del vino, quali l’osmosi inversa, 
la criomacerazione, l’uso di lieviti selezionati, tannini, trucioli, etc. Tutte operazioni innocue per la salute e 
consentiti dalle normative vigenti, ma che alla fine fanno diventare i vini tutti uguali, a prescindere dal vi-
tigno e dal terroir. Non trascurabile a questo proposito anche il ruolo della comunicazione, fortemente con-
dizionata dal “pensiero unico” di precisi modelli sensoriali dei vini “perfetti”, ma senza anima. La reazione 
a questi vini si è manifestata con forme di vinificazione e di viticoltura alternative, quali il ritorno ai vitigni 
autoctoni, la vinificazione in anfora e la viticoltura biodinamica. Così il rischio alimentare che aleggia co-
stantemente sopra le nostre teste (dalla mucca pazza alla peste aviaria) contribuisce a creare nuove identità 
sociali. I consumatori attivano un meccanismo che gli antropologi chiamano “pensiero magico” che si fonda 
sull’accettazione di qualità simboliche di tutto ciò che entra a contatto con il cibo. Un esempio. Il tè verde, 
da bevanda gratificante per il palato è diventato un apportatore di benefici per la salute, che vanno dalla 
lotta alle carie alla panacea per il cancro, fino a diventare un profumatore per detergenti. Il pensiero magico 
riproduce il pensiero di milioni di consumatori esposti a migliaia di messaggi pubblicitari, che alterano lo 
stato mentale dei riceventi. Sebbene in misura molto minore rispetto al tè verde, la comunicazione dei vini 
biodinamici in tutte le numerose declinazioni produttive, utilizza le valenze simboliche del rituale esoterico, 

per millantare valori, soprattutto estetici che sono sempre più lontani dai modelli qualitativi 
dei vini espressi dalla tradizione europea, in secoli di progresso scientifico. Diceva Mircea 
Eliade nel 1967: “Per l’uomo religioso la Natura non è mai esclusivamente naturale”. 

Attilio Scienza Ordinario di Viticoltura Università degli Studi di Milano

ANDAMENTO MEDIO DEI VALORI FONDIARI IN ITALIA (2000=100)
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da luglio a settembre
Cinemadivino  
I grandi film 
si gustano in cantina 
oltre 100 appuntamenti 
nelle aie e nei cortili 
delle aziende
cinemadivino.net 

5 agosto
Calici di stelle
(in tutta Italia)
fino al 10 agosto
movimento 
turismodelvino.it 

22 agosto
Cantine in Piazza
Montepulciano (Siena)

23 agosto
Oxford wine festival
Oxford (Inghilterra)
fino al 24 agosto
costo 19,50 sterline
oxfordwinefestival.org

29 agosto
Mandrarossa 
Vineyard tour
Menfi (Agrigento)
fino al 31 agosto
vineyardtour.it 

31 agosto
Passitaly 
Rassegna dei vini Passiti 
del Mediteraneo
Isola di Pantelleria
fino a al 4 settembre
passitaly.com

31 agosto
Festa del vino 
di Madeira
Isola di Madeira - 
Portogallo
fino al 7 settembre
festasdovinhomadeira.
visitmadeira.pt

6 settembre
Soave Versus 
Palazzo Gran Guardia 
Verona
fino all'8 settembre

eno memorandum
Il Gambero Rosso vi accompagna 
anche all'estero. Arriva l'app 
dei Ristoranti Italiani nel Mondo  
Pronti per le vacanze? Ecco 
una buona notizia. 
Quest'anno, neppu-
re all'estero, dovrete 
rinunciare alla cucina 
italiana di qualità. È ar-
rivata l'app per iPhone 
dedicata ai Ristoranti Ita-
liani nel Mondo realizzata 
dal Gambero Rosso in col-
laborazione con il Ministero 
Politiche Agricole Alimentari 
e Forestali. Come funziona? 
Semplice. Basta scaricarla 
gratuitamente dall'App sto-
re per trovare in ogni città del mondo il posto 
giusto dove mangiare e bere italiano. Per questa 
prima mappatura del made in Italy sono stati 
selezionati 365 ristoranti in 40 Paesi, tutti - in 
modo diverso - espressione dell'identità gastro-
nomica dell'Italia: dall'alta cucina alle trattorie 
familiari, senza trascurare pizzerie e catene di 
ristorazione. Non mancano i grandi nomi che 
all'estero hanno creato una filiale, o meglio, un 
loro secondo indirizzo. Si pensi a Beck, Feolde, 
Cannavacciuolo, Perbellini, Scabin, Parisi e così 
via. D'altronde se i confini si perdono, il nostro 
orizzonte non può che allargarsi. L'App Risto-
ranti Italiani nel Mondo è disponibile su 
App Store clicca qui

Tre Bicchieri vi augura buone vacanze
e vi dà appuntamento al 4 settembre  
Nel mese di agosto, però, vi proponiamo tre numeri monogra-
fici da collezionare. Lo Speciale del 7 agosto sarà dedicato a 
Expo, l'evento più atteso del momento che coinvolge molto 
da vicino la viticoltura italiana: tre grandi nomi del mondo 
del vino vino risponderanno alle nostre domande, con intro-
duzione affidata al ministro dell'agricoltura Maurizio Martina. 
Il 21 agosto tocca allo Speciale “Il Mio Export”, la raccolta 
delle migliori risposte che i produttori ci hanno dato in questo 
ultimo anno sulle loro esperienze all'estero: un vero e proprio 
spaccato di vita economica italiana con spunti interessanti e 
a volte perfino divertenti. Infine, anche quest'anno abbiamo 
deciso di dedicare il terzo Speciale alla rubrica Vini&Scienza: 
la monografia del 28 agosto sarà quindi un concentrato dei 
migliori interventi del professor Attilio Scienza, il più noto 
studioso italiano di viticoltura che non smette di incuriosire, 
far riflettere e stimolare tutto il comparto vino. 
Buona lettura e buona vendemmia. 

Società Agricola Giusti Dal Col S.r.l.
Via Del Volante 4 - 31040 Nervesa Della Battaglia
Tel +39 0422 720 198 | email:info@giustiwine.com | www.giustiwine.com

Il Gusto
NOBILE della 
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Gambero Rosso

https://itunes.apple.com/us/app/ristoranti-italiani-nel-mondo/id574463776?l=it&ls=1&mt=8
https://itunes.apple.com/us/app/ristoranti-italiani-nel-mondo/id574463776?l=it&ls=1&mt=8
https://itunes.apple.com/us/app/ristoranti-italiani-nel-mondo/id574463776?l=it&ls=1&mt=8
http://www.giustiwine.com
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NEL NUMERO SPECIALE “IL MIO EXPORT” DEL 21 AGOSTO 
POTRAI LEGGERE LE MIGLIORI RISPOSTE DI QUESTI 12 MESI

Solamente un anno fa il vino 
ha cessato di essere un prodot-
to alcoolico ed è diventato un 

prodotto agricolo, mentre l’industria 
della viticoltura è stata nuovamente 
riassegnata alle competenze del Mi-
nistero dell'Agricoltura. Un passo im-
portante, ma adesso si auspicano una 
serie di iniziative legislative al fine di 
garantire lo sviluppo del settore, ac-
compagnato da un sensibile migliora-
mento della qualità dei vini prodotti. 
Di questo, e delle iniziative volte a 
sensibilizzare i legislatori, si è parlato 
nell'incontro sullo sviluppo della vi-
nificazione russa, che si è svolto nella 
regione di Krasnodar, dove non sono 
pochi i produttori che hanno iniziato 
a produrre vini di qualità, tant’è che 

è già uscita la prima guida sui vini 
russi. Ai partecipanti è stato chiesto di 
adeguare normative e legislazione ai 
Paesi che sono all’avanguardia, dove 
viene attentamente regolamentata la 
vinificazione e il controllo sulle deno-
minazioni geografiche dei vini. “Non 
si deve poter denominare come vino russo, 
quello prodotto dalla lavorazione di mosti 
e semilavorati importati”, hanno tuona-
to i produttori di Kuban. Un sostegno 
evidente al settore sarebbe il consenso 
a pubblicizzare i vini prodotti da uve 
coltivate in Russia, con un’adegua-
ta legge sull’etichettatura, che al pari 
dell’Italia e della Francia, consenta di 
conoscere il contenuto della bottiglia. 
Non è mancato, poi, un riferimen-
to specifico all’Italia, indicata come 
esempio per la promozione: “Ogni Re-
gione conta diversi consorzi di produttori, 

che possono contare per i loro vini su un 
prestigioso palcoscenico quale il Vinitaly. 
Oltre a questa mostra si tengono innu-
merevoli esposizioni nei principali Paesi, 
creando una forte sensibilizzazione, co-
stante tutto l'anno, e in tutto il mondo”, 
così Gregory Chegodaev, uno dei più 
conosciuti sommelier di Russia. Sono 
dunque questi i presupposti con i qua-
li la Russia vuole garantire che entro i 
prossimi 10 anni il suo vino salga ad 
un livello qualitativamente elevato. 
Cosa che attirerebbe nuovi investi-
menti nel settore, non solo da privati 
russi, ma anche da aziende straniere. 
Per noi è la dimostrazione di come 
l'interesse russo per il vino passi attra-
verso un percorso di consapevolezza. 

*Console Onorario italiano della Regione 

di Samara ed esperto di vino

1. Qual è la percentuale di export sul totale aziendale?
Quest’anno, la percentuale di export sul totale aziendale è pari al 10%. 
2. Dove si vende meglio e dove peggio e perché?
Si vende meglio in America dove i nostri importatori hanno la struttura e l’organizzazione 
interna per promuovere e distribuire al meglio i nostri prodotti. Si vende meno bene in Francia, 
Nuova Zelanda ed Australia dove la concorrenza con i vini locali è molto alta e dove i nostri prodotti prove-
nienti da vitigni internazionali trovano maggior difficoltà ad inserirsi.
3. Come va con la burocrazia?
I maggiori problemi riscontrati sono in Sudamerica (Brasile, Colombia). In Russia, l’emissione delle fascette 
relative alle accise richiede tempi molto lunghi.
4. Come è cambiato l'interesse dei consumatori nei confronti del vino italiano?
L’interesse è sicuramente in continuo aumento. L’unico svantaggio è che i consumatori pongono ancora troppa 
attenzione alla ricerca di vini a basso costo a scapito della qualità...

 a cura di Gianguido Breddo*

IL MIO EXPORT. Mirko Celani – Casale del Giglio

Casale del Giglio | Le Ferriere (Latina) | www.casaledelgiglio.it

Quali prospettive 
per la viticultura russa?INTERNATIONAL
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“L'Expo è già iniziato”, 
parola del ministro Martina

Prima della pausa estiva, sciolto il riserbo sul ruolo del vino 
all'Esposizione di Milano: posto al centro del Padiglione Italia, 
avrà il compito di raccontare il Paese, attraverso un percorso 
multi-sensoriale. I pareri del mondo vitivinicolo         

Il Padiglione Vino-A taste of Italy, sarà una 
grande installazione al centro del Padiglione Italia 
nell’ambito di Expo 2015 (Milano, 1 maggio-31 ot-

tobre 2015). Occuperà uno spazio di circa 2.000 metri 
quadrati e avrà l’obiettivo di raccontare il rapporto tra 
uomo, natura e territorio nella produzione vitivinicola. 
Il progetto, presentato a Roma nella cornice dell’Open 
Colonna, è il risultato della collaborazione tra Ministero 
delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, Padiglio-
ne Italia e Veronafiere. L’installazione sarà un’esperienza 
emozionale che introdurrà al mondo del vino, illustran-
done i miti e i territori, le fasi della produzione, dal vi-
gneto sino alla bottiglia, e ne spiegherà il ruolo nella vita 
quotidiana. “Il vino è una delle chiavi di racconto più importanti 
che l'Italia può presentare al mondo” ha dichiarato il ministro 
Maurizio Martina intervenendo alla conferenza stam-
pa “Ad Expo noi non parleremo solo a un settore o a una filiera, ma 
proveremo a usare l'esperienza vitivinicola italiana per dimostrare le 
potenzialità del nostro Paese”. 

Il percorso di “Vino-A taste of Italy” si articolerà 
in esperienze visive, olfattive, gustative, anche sonore, 
dove ha spiegato l’architetto Italo Rota, autore del con-

cept dell’installazione, ci si troverà di fronte “a 50.000 li-
tri di vino, che vibrano e profumano e che introdurranno i visitatori 
all’esperienza più particolare di questo padiglione: la scoperta delle 
proprie capacità olfattive, in una sorta di grande gioco, per adulti e 
bambini, per imparare a conoscere tutti i profumi del vino, ad ini-
ziare da quelli del mosto”. Poi attraversando una foresta di 
chicchi “parlanti” si arriverà alla biblioteca del vino che 
offrirà alla “lettura dei visitatori” più di 1000 vini da de-
gustare, capire e ricordare, una grande esperienza che riu-
nisce i cinque sensi, dove, a fianco della biblioteca, alcuni 
esperti sommelier offriranno letture più approfondite dei 
“romanzi enologici” ai visitatori più esigenti. Una sorta 
di enoteca permanente nel quale le aziende esporranno i 
loro prodotti, ma anche uno spazio aperto alle degustazio-
ni mentre altri a rotazione saranno utilizzati da consorzi, 
istituzioni e operatori del settore. Sarà presente anche una 
Cantina Web dove si potranno acquistare i vini grazie ad 
un sito e-commerce, gestito da Vinitaly, che li spedirà in 
tutto il mondo. Nella terrazza al piano superiore, ci sarà 
uno luogo attrezzato per i corsi di approfondimento e per 
i tasting oltre ad una “Vip Lounge” per gli incontri isti-
tuzionali. Una volta usciti dall’installazione, il viaggio si 
concluderà con l’attraversamento di una grotta fatta di viti 
per ricordare che tutto comincia da queste meravigliose 
piante, che insieme all’ulivo, hanno contribuito a ge-
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nerare la cultura dei popoli mediterranei. Tra in progetti 
in corso previsti dal Padiglione Italia insieme a Mise e Ice, 
quello proposto dall’Associazione Grandi Cru per la for-
mazione di giovani sommelier cinesi, capaci di insegnare 
l’eccellenza del prodotto italiano in tutte le Province cine-
si, ovvero nell’unico grande Paese che ancora non conosce 
adeguatamente il vino italiano. 

“Nel vino c’è il passato e c’è il futuro, c'è innova-
zione, bellezza, cura. Questo è solo il primo tempo, oggi met-
tiamo un punto fermo forte in questo nostro percorso. Di fat-
to, con oggi Expo è già iniziato” ha dichiarato il ministro 
Martina commentando il progetto in cui il Ministero 
è intervenuto con 5 milioni di euro dedicati al settore 
agroalimentare. “Stiamo presentando una grande eccellen-
za trainante del Paese e siamo grati per avere il Padiglione Vino 
all’interno del Padiglione Italia”, così il Commissario gene-
rale per il Padiglione Italia, Diana Bracco. 	  
Giovanni Mantovani, direttore generale di Verona 
Fiere, ha evidenziato che “La struttura è pensata proprio per i 
milioni di persone che arriveranno da Paesi in cui non esiste una cul-
tura enoica condivisa”, mentre Ettore Riello, presidente di 
Veronafiere, ha parlato di Expo 2015 come una “grande 
occasione, che non deve essere solo una vetrina. È il Paese che deve 
ripartire e il vino è un nostro traino nel mondo”. 

Riccardo Cotarella, presidente del Comitato 
tecnico scientifico del Ministero delle Politiche Agri-
cole per il Padiglione Vino, ha aggiunto: “L’Expo dovrà 
essere anche l’occasione per liberarci delle nostre zavorre, come 
la cronica incapacità di fare sistema che non sappiamo risolvere, 
e le difficoltà di comunicare ciò che siamo e che sappiamo fare”. 
Positivo il commento di Paolo Cuccia, presidente 
del Gambero Rosso Holding: “La macchina del padiglio-
ne vino si è messa in moto e il progetto mi sembra rassicurante: 
i contenuti hanno tutti un impianto di alto livello culturale”. 

Tutti d’accordo allora? No, non proprio tutti. 
Abbiamo chiesto un commento a Riccardo Ricci 
Curbastro, presidente di Federdoc, che raggiunto in 
Cina durante un viaggio di lavoro, ha raccontato l'al-
tra faccia della medaglia: “Non conosciamo il progetto per-
ché non siamo stati coinvolti. Consideriamo l’assenza del tema 
delle denominazione di origine un grave errore strategico per il 
modello agroalimentare italiano. D’altra parte il Ministro ha 
deciso che nel Comitato tecnico scientifico per l’elaborazione del 
progetto sul Padiglione Vino ci fossero solo industriali, coopera-
tive e grandi marchi, ma non i consorzi”. Soddisfati o meno, 
adesso ci sono poco più di nove mesi per rimboccarsi 
le maniche e lavorare tutti insieme nella stessa dire-
zione: l'Italia.

A Expo, 
Tre Bicchieri 
dedicherà il 
numero Speciale
del 7 agosto



Storico sorpasso delle varietà bianche sulle rosse. E se negli 
ultimi anni è stato il Glera a tenere banco, ora tocca al Pinot 
Grigio. È questa la fotografia tracciata dal più grande vivaio 
viticolo del mondo. L'intervista a Sartori, dg di Rauscedo

 a cura di Loredana Sottile

››

Non solo vino. Made in Italy 
sono anche le barbatelle

Gran parte dei vini del mondo ha origine 
italiana. Non lo dice uno studio sul Dna, ma 
una realtà di fatto. È, infatti, italiano il più 

grande vivaio al mondo di barbatelle. Parliamo di Vi-
vai Rauscedo (Pordenone), una cooperativa dai gran-
di numeri: 250 soci, 1.100 ettari di vivaio e 1.050 a 
portinnesti che permettono di produrre annualmente 
circa 60 milioni di barbatelle che quest'anno potrebbe 
arrivare al record storico di 64 milioni, di cui 27 mi-
lioni destinati al mercato estero. 
Il primo nucleo di Rauscedo si origina negli anni 
'20 quando un sottufficiale del Regio Esercito diffu-
se nel piccolo ed economicamente depresso paese di 
Rauscedo l'arte dell'innesto della vite, ma la nascita 
della Società si colloca nel 1933. Oltre 80 anni di at-
tività, quindi, che ne hanno fatto una realtà consoli-
data e conosciuta in tutto il mondo, che nel tempo ha 
continuato a evolversi imponendosi anche nel campo 
della ricerca e della selezione clonale per trovare le 
varietà che meglio si adattano a certe condizioni am-
bientali. Senza contare che l'archivio Rauscedo rap-
presenta un vero e proprio documento storico sull'e-
voluzione dei vigneti, una fotografia della viticoltura 

che permette anche di fare previsioni sugli andamenti 
dei prossimi anni regione per regione. Di questo, ma 
non solo, abbiamo parlato con il direttore generale 
Eugenio Sartori. 

Direttore, siete una delle realtà più floride d'Ita-
lia e una delle poche che è riuscita a esportare e 
imporre il Made in Italy nel mondo, lì dove molti 
altri settori stentano ancora a farlo. Ad oggi qual 
è uno dei mercati più difficili da conquistare? 
Nel tempo ci siamo imposti e oggi possiamo affermare, 
senza falsa modestia, di essere la più grande realtà del 
settore al mondo. Superando, quindi, anche la Fran-
cia dove esportiamo, tra l'altro, una gran quantità di 
prodotto. Tra i Paesi più difficili citerei la Cina, dove 
siamo presenti con le varietà internazionali, ma dove 
purtroppo si vende a spot. È un mercato dove non si 
può pianificare, perché c'è un Governo che oggi ti fa 
esportare e magari domani chiude le frontiere. 

Qual è la vostra area di competenza? 
Siamo presenti in 52 Paesi nel mondo dagli Usa 
all'Australia: grazie allo studio dei cloni riusciamo a 
piantare barbatelle di ogni continente in modo da ri-
spondere ad ogni tipo di esigenza che venga da 

qualunque parte del Pianeta. Anche perché, oltre alle 
varietà internazionali, spesso le richieste sono sulle va-
rietà autoctone: si pensi che il Portogallo richiede il 
90% di varietà locali.

Torniamo in Italia. Quali sono le maggiori ten-
denze di mercato? 
Una tendenza degli ultimi tempi è la maggiore produ-
zione di rosati, quindi nel nostro caso si traduce in una 
maggiore richiesta di quelle varietà a bacca rossa utiliz-
zate per questa tipologia di vino. Ma il trend più net-
to, iniziato già dal 2006, è il boom delle varietà a bacca 
bianca. Se si considera che di solito le fasi storiche dura-
no dai 12 ai 15 anni, mi sentirei di dire che questa fase 
durerà ancora per qualche anno. 

Sorpasso storico, quindi, dei bianchi sui rossi? 
Nettamente. Dico solo che di Sangiovese – il rosso più 
richiesto – abbiamo venduto 3,5 milioni di barbatelle, 
contro gli 8 milioni di Pinot Grigio. Praticamente più 
del doppio. Il minimo storico per i rossi si è toccato nel 
2011, quando invece i bianchi hanno avuto il loro ex-
ploit. Nell'ultimo periodo, però, i produttori si sono ac-
corti di aver snobbato un po' troppo la varietà rossa, così 
dal 2013 si è tornati ad un lento incremento. 
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LA MAPPA REGIONALE DEI VIGNETI
REGIONE       SUPERFICI (Ha)  
     2000  2010  2012 
PIEMONTE    52.906 46.710  48.073 
VALLE D'AOSTA    517  432  429 
LOMBARDIA    22.070 22.293  22.993 
LIGURIA    2.391  1.328  1.545 
TRENTINO A. A.    13.864 15.323  15.381 
VENETO     73.781 73.709  76.798 
FRIULI V. G.    17.805 19.669  21.932 
EMILIA ROMAGNA  60.072 55.815  51.652 
TOSCANA    58.504 56.588  59.444 
UMBRIA    14.227 12.059  12.932 
MARCHE    19.660 15.475  17.847 
LAZIO     29.533 16.082  23.970 
ABRUZZO    34.904 30.583  31.748 
MOLISE     5.883  4.173  5.621 
CAMPANIA    29.264 21.002  23.975 
PUGLIA     111.290 96.750  87.592 
BASILICATA    8.737  5.508  4.019 
CALABRIA    13.826 9.076  11.500 
SICILIA     121.796 110.699 108.595 
SARDEGNA    26.301 18.866  28.786 ››

l'intervista
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Qual è il “bollettino” dei  bianchi che vanno 
per la maggiore in questo momento?  
In generale bianchi non di alto lignaggio, complice 
anche la crisi economica e la conseguente ricerca 
da parte del consumatore del prezzo più basso. Tra 
i fenomeni esplosi negli ultimi anni c'è sicuramente 
quello del Prosecco (e quindi del vitigno Glera; ndr.): vino 
fresco, floreale, di buona acidità, facile al palato e di 
costo ridotto. In particolare quella che ha attecchito 
di più è la versione spumante, così come richiesto 
dai consumatori. Lo stop ai nuovi impianti, però, ha 
portato alla scoperta, o comunque alla rivalutazione 
di un'altra varietà, il Pinot Grigio. Molto richiesto 
anche all'estero. Ricordando, però, che la sua pro-
duzione per ettaro è minore del 30-40% rispetto a 
quella del Glera. Anche così si spiegano gli otto mi-
lioni di piantine vendute. Poi, tra i bianchi, in Italia 
vanno molto bene anche Vermentino, Falanghina e 
Greco di Tufo. 

E tra le varietà internazionali? 
Direi i soliti noti: Cabernet Sauvignon e Merlot per i 
rossi, Chardonnay per i bianchi. Con l'escalation del 
Pinot grigio, molto richiesto anche negli Usa. 

A livello regionale, qual è l'andamento in termi-
ni di impianti ed espianti?
Tre le Regioni più virtuose quelle del Nord Est: Ve-
neto e Friuli Venezia Giulia che non hanno perso su-
perficie vitata, complice anche il Prosecco. Mentre 
le regioni che hanno perso maggior superficie sono 
Marche Basilicata, Umbria e Puglia. 

Parliamo di prezzi. Quant'è il costo medio di 
una barbatella?
Anche in questo settore ha inciso molto la crisi eco-
nomica. Attualmente in media si va da 1 euro a 1,40 
a piantina. Chiaramente gli ordinativi si fanno sul-
le grosse quantità: di solito sopra i 2 mila pezzi per 
azienda. 

Guardiamo oltre. Quale sarà il vitigno del futuro?
Domanda difficile, perché al di là delle malattie e della 
naturale evoluzione, la vera selezione la fa il consuma-
tore. E il viticoltore non può che subire il mercato e le 
sue decisioni. Sicuramente posso dire che il futuro sta 
nella ricerca e nella selezione clonale. Per quanto ci 
riguarda, insieme all'Istituto di Genomica Applicata 
di Udine, abbiamo studiato e già sperimentato alcune 
varietà resistenti. I risultati parlano di una resistenza 
alle malattie del 90%. Non si trovano ancora sul mer-
cato perché prima devono essere iscritte al registro 
della vite, ma abbiamo già provato la prima vinifica-
zione. In particolare mi riferisco per i bianchi a Fleur-
tai, Soreli, Early Sauvignon, Petit Sauvignon, Sauvi-
gnon dorè e per i rossi a Petit Merlot, Royal Merlot, 
Petit Cabernet, Royal Cabernet e Julius. Come si può 
vedere, nei nomi abbiamo per lo più cercato di ricor-
dare il nome parentale, in modo da dare già da esso, 
un'indicazione chiara. 

Lo studio della varietà resistenti ci porta dritti 
al cuore di un argomento caldo: Italia e ricerca. 
Cosa ne pensa il maggior vivaio vitivinicolo al 
mondo: il nostro è un Paese all'avanguardia da 
questo punto di vista?

L'Italia è un Paese che non 
rischia. Dobbiamo cercare 
di applicare la ricerca, altri-
menti diventa inutile farla. 
Purtroppo, però l'innova-
zione continua ad essere 
ostacolata. I problemi prin-
cipali? Troppa burocrazia e 
tanta nostalgia che insieme 
portano a chiusure anti-
storiche. Dobbiamo essere 
più lineari e vicini al mer-
cato. Così abbiamo ucciso 
la siderurgia e la chimica: 
vogliamo uccidere anche la 
viticoltura?

andamento varietà in Italia

Le App dell’estate

Non partire senza!

Offerta valita solo per gli abbonamenti aquistati sullo store Gambero Rosso

prezzo speciale

€5,99 €8,99
anzichè

http://www.gamberorosso.it/virtuemart/le-app-dell-estate-offerta-speciale

